SCHEDA DI RIFLESSIONE SUL FILM “L’ULTIMO BACIO”

Perché un film così a un corso fidanzati?

Perché ci sembra che metta bene in luce alcuni elementi della cultura attuale sul tema della coppia (per es.: “l'autorealizzazione” come valore assoluto, la “fedeltà” come debolezza e prigione della libertà, lo “sballo” come criterio di vita, il “sentire” come orientamento di valore, ecc.) che, se non stiamo attenti, rischiano di minare la possibilità di una vita insieme “per sempre”.

Domande preliminari: 

1) Perché il protagonista (e non solo…!) è stato infedele?

2) In base a che cosa è possibile essere fedeli? Cosa è la fedeltà?

3) Quali le ragioni che il film porta a favore della fedeltà e a giustificazione dell’infedeltà?

4) Prestiamo attenzione al postulato secondo cui la vita per essere vera deve essere uno “sballo”. 

5) E’ proprio vero che la monotonia della vita quotidiana è la fine della vita di coppia e quindi giustifica una nuova relazione?

Domande dopo la proiezione

1) Riprendiamo le domande preliminari dopo aver visto il film… come è possibile scommettere la vita sulla fedeltà personale e dell’altro? Cosa mi “garantisce”? Condividi l’idea del film secondo cui “la fedeltà è un’utopia” ?

2) Il rapporto tra sessualità e amore coniugale è saltato, a favore del rapporto tra sessualità e  sensazione di piacere: condividi questa lettura? 

3) Quale tipo d’amore deve essere “criterio” per l’esercizio della sessualità?

4) Se il protagonista avesse detto di no alla ragazzina, avrebbe dovuto negarsi una sensazione ed un bisogno d’appagamento personale (autorealizzazione?) sarebbe stato un po’ frustrato…. Ha fatto bene allora a tradire? Oppure ci sono altri valori in gioco oltre la propria realizzazione?

5) Hai anche tu paura di “assumerti le tue responsabilità”?

6) La coppia col figlio: perché non è condivisibile la scelta di andarsene? Cosa c’era che non funzionava in quel rapporto?

7) La dimensione della fede è totalmente assente. Cosa ha da dire in più la dimensione sacramentale del matrimonio?

Non pensi che una proposta cristiana seria e non solo dei valori umani genericamente condivisi, possa essere antidoto serio allo sfacelo del film, e quindi alla situazione culturale in cui ci troviamo a vivere la dimensione della vita di coppia?

8) La conclusione del film è choccante, fa capire che è tutto inutile: discorsi saggi, cambiamenti di vita, matrimoni. Tanto quando capita capita e non c’è nulla da fare. Esiste solo l’emozione che detta legge, senza nessuna seria riprovazione morale (lo spettatore potrebbe pensare: l’ha fatto prima lui, adesso tocca a lei, capita, è normale, è giusto così…). Condividi?

9) Prova ad elencare (in primo luogo a te stesso….): cosa condivido e cosa no del film; cosa hai sperimentato anche tu (al di là che fosse giusto o sbagliato) di quanto vissuto dai protagonisti?

Testi biblici su cui proseguire la riflessione

1) L’esperienza del profeta Osea (Os2)

2) La scelta di servire il Signore al di là delle infedeltà, così come per esempio dichiarato nell’assemblea di Sichem (Gs 24)

3) L’indissolubilità del matrimonio cristiano secondo l’insegnamento di Gesù

Dal film uno spunto per riflettere sul senso della famiglia oggi
La famiglia occupa un posto di particolare rilievo nei dibattiti pubblici ed è diventata oggetto di valutazioni culturali e di scelte politiche.

Il recente dibattito parlamentare sulla procreazione assistita e sulle famiglie di fatto dice chiaramente che è in gioco, oggi,  qualcosa di assai più profondo e di più decisivo: il significato e il futuro della famiglia.

La famiglia è soltanto una istituzione destinata a confondersi all’interno di una molteplicità di forme di unione, tutte alla fine significative e legittime, avendo la loro comune radice e giustificazione unicamente nella libera scelta  dei singoli soggetti che la compongono?

O invece, pur nel variare delle sue realizzazioni storiche, la famiglia fondata sul matrimonio, ossia su un impegno pubblico e socialmente riconosciuto, connesso con quel compito di decisivo rilievo umano e culturale che è la generazione ed educazione dei figli, ha come tale una propria e specifica motivazione, che non si riduce alla volontà dei singoli e che la distingue essenzialmente da qualsiasi altra forma di unione?

L’alternativa è posta senza un filo di retorica, con estrema lucidità, e contiene tutti i punti essenziali su cui la nostra società è chiamata oggi a pronunciarsi.  Il più importante è probabilmente quello che riguarda il fondamento dell’unione familiare, ciò che la rende « significativa e legittima  » : la famiglia è solo la libera scelta dei singoli, il loro desiderio di realizzarsi?
A prima vista sembrerebbe di si. Nella generale eclissi dei valori, l’unico che nella nostra società rimane indiscusso e indiscutibile è l'autorealizzazione degli individui Lo si vede dominare in tutti i campi. Per esempio in quello professionale. Oggi i giovani migliori scelgono la facoltà in base ai loro interessi e alle loro aspirazioni. Vogliono realizzarsi. Ed è bello, è giusto tutto questo.

Forse , però,  l’autorealizzazione, se  assolutizzata, rischia di lasciare in ombra un altro aspetto, che dovrebbe essere considerato altrettanto importante. Un lavoro , una professione, hanno innanzitutto una funzione oggettiva. Prima di essere finalizzati alla realizzazione di chi li svolge, « servono» a chi ne è destinatario. Da questa destinazione traggono il loro significato originario. Chi va dal dentista non lo fa perché il dentista si realizzi, ma perché ha mal di denti e ha bisogno di essere curato.  Se un medico, un insegnante,  un avvocato dimenticano questo e si limitano a cercare nel loro lavoro soltanto ciò che li gratifica, rischiano di tradire la loro stessa professione: il medico si occuperà con passione solo dei casi clinici più interessanti, il docente farà in classe delle belle conferenze, indifferente alle difficoltà dei suoi alunni meno dotati, l’avvocato trascinerà i suoi clienti in avventure giuridicamente appassionanti, ma inutilmente dispendiose.

E il bello è che, alla fine, proprio per questo, nessuno di loro si sarà veramente realizzato.

La verità è che si realizza solo chi non pone l’autorealizzazione come unico obiettivo, ma sa dimenticare le proprie esigenze, per donarsi. Come dice il Vangelo, chi cerca la sua vita la perde, chi è disposto a perderla, la trova.

Questa è anche la legge della famiglia. Forse la chiave per capire la fragilità della unioni matrimoniali, da alcuni anni a questa parte, è il loro fondarsi su questa ansia  di autorealizzazione da parte degli individui che le costituiscono.

Ci si sposa per realizzare  la famiglia , alla cui costruzione donarsi, anche con sacrificio delle proprie aspettative. L’uguaglianza che si cerca è quella del diritto che ciascuno rivendica alla propria realizzazione. Ma questo gioco di diritti che si contrappongono e si bilanciano, dà luogo ad un equivoco estremamente precario. L’ansia di autorealizzazione , da sola,  non unisce: alla prima occasione in cui si tratta di decidere chi debba rinunciare al proprio benessere psicologico, la famiglia si rompe. Diceva un sacerdote esperto di pastorale familiare: « Misuro la crisi della famiglia dal numero di donne che mi dice “Mi dispiace per i miei figli, ma io mi devo realizzare” ». E avrebbe potuto dire lo stesso degli uomini.

È perciò riduttivo affrontare il tema della famiglia nell’ottica della libertà di scelta del singolo, senza considerare la natura dei rapporti e dei vincoli che da tale scelta scaturiscono e gli effetti che ne derivano per la crescita e la qualità della vita degli altri soggetti di questi rapporti. La logica del mercato- oggi paradossalmente sostenuta da quanti un tempo le si opponevano per motivi ideologici- porta l’individuo a considerare le proprie possibilità di scelta come assolute. Anche nei suoi rapporti umani egli trasferisce il modello di libertà che vale per chi stringe delle relazioni commerciali e che implica la possibilità di recedere in qualsiasi momento quando l’affare non è più conveniente

Ma questa è la libertà che deve vigere nella famiglia? È il non essere «legati » da nessun vincolo stabile, il non doversi nulla l’un l’altro? Oppure c’è un contesto umano e in particolare affettivo da cui la libertà, senza cessare di essere tale, è spinta a realizzarsi come dono di sé, entrando in quella economia della gratitudine che si fonda sul principio del debito reciproco, in cui, paradossalmente, più il rapporto è considerato riuscito dai partner, più esisterà questo stato di debito? 

Qui è in gioco qualcosa che non dipende solo dall’avere o no la fede in Dio, o nella Chiesa, ma riguarda la « fede » nell’uomo. Più precisamente, nella sua costitutiva aspirazione a vivere al di la della logica angusta del do ut des e a donarsi, creando rapporti «  veri », senza condizionarli al mutevole, egoistico bilancio dei vantaggi e delle perdite. E nella sua capacità di instaurare, con un altro essere umano, e poi con i figli, un legame durevole, in cui la libertà di ciascuno sia una cosa sola con il reciproco amore.

Ognuno di noi è chiamato a ridisegnare la propria identità, i rapporti con gli altri con il mondo e con Dio, nel contesto concreto della propria esistenza.

SPUNTI PER LA RIFLESSIONE:

· Quale è il senso della scelta del Matrimonio in questo contesto sociale?

· La Chiesa è un punto di riferimento delle tue scelte e dei tuoi progetti?

· Vedi al Chiesa attenta e vicina ai problemi del tempo, della famiglia, dell’uomo o la sperimenti come una realtà distante?

· I problemi del tempo in cui vivi, ti portano a volere approfondire la fede come esperienza di vita nuova?

Prospettiva: un cammino arduo e mai concluso

· E’ fondamentale la distinzione tra innamoramento ed amore

· Oggi il cammino a due è fortemente compromesso dalla assolutizzazione dei dati istintuali, come tipici del rapporto di coppia, come elementi rifugio

· E’ nel tempo anche del matrimonio che si impara a diventare coppia. L’iniziale fusione io-tu=noi, si trasforma in distinzione e ciò può portare delle difficoltà nel rapporto.Il conflitto può generare paura ed angoscia, ma può anche portare a crescere, a mettersi in discussione. L’importante è che la coppia si evolve insieme e l’uno per l’altro.

· Anche i litigi possono diventare utili per crescere. Ecco 10 regole per ben litigare:

1) Litigare tenendo l’altro al centro della propria attenzione

2) Ascoltarsi

3) Capire bene il messaggio comunicato

4) Focalizzare il vero problema

5) Non rifarsi al passato

6) Riflettere bene prima di replicare

7) Elencare ed esaminare bene le alternative proposte

8) Dimostrare buona volontà nella ricerca di soluzioni

9) Decidere insieme la soluzione

10) Dimenticare e perdonarsi

· Occorre educarsi al dialogo fin dal fidanzamento:

1) Dimmi spesso che mi ami, non credere che lo sappia già

2) Lodami per un lavoro ben fatto e rassicurami se faccio fiasco

3) Fammi sapere quando ti senti solo o incompreso: sapere che ho il potere di aiutarti mi renderà più forte. 

4) I sentimenti non tradotti in parole possono diventare distruttivi

5) Non svilirmi dicendomi che ciò che io sento o vedo è insignificante o irreale

6) Ascoltami senza pregiudizi e preconcetti

7) Essere reciprocamente veri non è debolezza, anche se mi racconti le tue debolezze

8) Sii libero dalla paura di me e dei miei giudizi. Non sono un tuo rivale

9) Non chiudiamoci a due: gli altri e i problemi sono la condizione indispensabile perché l’amore si mantenga sempre vivo

10) … trovatene una voi…

